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ROMA È durata poche ore la riaper-
tura del traffico aereo da e per gli
Stati Uniti. Ieri sera intorno alle 20
una nuova comunicazione della
Faa (Federal Aviation Authority)
annullava la decisione presa in mat-
tinata che poneva fine al black-out
seguito agli atti di terrorismo.

La Faa ha infatti precisato che i
cieli Usa sono aperti, per il momen-
to, solo alle compagnie americane.
Quelle straniere dovranno adeguar-
si alle nuove misure di sicurezza
previste dall’Amministrazione sta-
tunitense.

È accaduto così che un Boeing
707 dell’Alitalia, il primo a decolla-
re da Fiumicino alla volta del Jfk di
New York, dopo un’ora soltanto di
volo ha dovuto far ritorno allo sca-
lo romano. A Malpensa è stato in-
vece cancellato il volo per Miami, i
passeggeri - già a bordo - sono stati
fatti sbarcare. Analogamente, Air
France e la British Airways hanno
cancellato i voli diretti negli Sates.

L’allarme non è dunque anco-
ra cessato, l’emergenza continua e
sarà così almeno fino alle 20 di og-
gi. E proprio a Fiumicino, in sera-
ta, un bagaglio abbandonato su un
nastro trasportatore è stato fatto
saltare dagli artificieri dopo che
l’area terminale del settore C era
stata fatta sgomberare.

Il boeing per New York era par-
tito mezzo vuoto, 120 passeggeri
soltanto su 404 che era in grado di
contenere: nessun turista a bordo
(e si comprende) piuttosto molti
giornalisti e soprattutto cittadini
statunitens+i ansiosi di tornare a
casa, in apprensione per le loro fa-
miglie e la loro città.

Ai banchi di accettazione tra-

spariva uno stato di confusione e
paura miste alla speranza di ritrova-
re in vita i propri cari. «Non abbia-
mo più avuto notizie di nostro fi-
glio - ha raccontato l’italoamerica-
na Rosemary Ratacciulo mentre si
stringeva forte la marito -. In que-
sti giorni siamo stati incollati alla
televisione con una tremenda sen-
sazione di impotenza, ora voglia-
mo ripartire e riabbracciare nostro
figlio».

Dovranno aspettare e saranno
ore di angoscia. Prolungato il forza-
to soggiorno romano anche per
John Stuart, medico americano
membro di un’associazione umani-
taria, residente a Manhattan, come
tanti in vacanza nella capitale al
momento dei terribili eventi.
«New York ha bisogno di me - ave-
va detto prima dell’imbarco - an-
che se c’è questa situazione di ten-
sione non ho paura di affrontare il

viaggio, devo assolutamente torna-
re per prestare aiuto al mio popo-
lo. Ho molti amici a Manhattan -
ha aggiunto - spero di rivederli tut-
ti».

Parole e stati d’animo che si
ripetono nelle testimonianze rese.
«Sono contento di ripartire anche
perché non so nulla dei miei fami-
liari e se è loro accaduto qualcosa»
dice Mario Nieddu, italo-america-
no che vive da 30 anni a New York.

«Ho seguito tutto alla tv, è terribile
- dice tra le lacrime Gilda Carlini,
impiegata che vive e lavora nel
New Jersey -. Sono molto preoccu-
pata perché da tre giorni non sento
mio figlio che lavora a New York e
spero che non gli sia successo nulla
di grave».

Sono incubi per chi teme di
aver perso quanto ha di più chiaro,
e di «incubo» parla anche la giorna-
lista Rosanna Cancellieri, come
molti colleghi diretta a New York e
costretta a fare dietro-front. «Arri-
verò e non vedrò più le due torri -
dice - ma l’incubo di questa trage-
dia è ben altro: una pagina indelebi-
le della nostra storia».

Prima che venissero ripresi (e
poi cancellati) i voli per gli Stati
Uniti, nella mattinata erano stati
già riattivati i collegamenti con il
Medio Oriente, anche questa zona
off-limits negli ultimi giorni.

L’Alitalia ha iniziato fin dalle
prime ore a rendere di nuovo ope-
rative le tratte per Il Cairo e Tehe-
ran, e ha continuato via via, nel
corso della giornata, a riprendere
gli altri collegamenti con gli scali
mediorientali. Solo da Fiumicino
sono però decollati aerei diretti ver-
so Israele. I servizi segreti e le auto-
rità di Tel Aviv hanno infatti inseri-
to Malpensa, insieme agli aeropor-
ti di Londra, Parigi e alcune altre
città, fra gli scali «a rischio», quelli
cioè che, secondo i dati a loro di-
sposizione, non garantirebbero si-
stemi di sicurezza in grado di forni-
re adeguate garanzie contro il terro-
rismo. Sempre nella giornata di ie-
ri, infine, anche gli aerei dell’Alita-
lia che erano stati fatti atterrare in
Canada dopo gli attentati di New
York e Washington, sono stati fatti
ripartire verso quelle che erano le
loro destinazioni originarie.

Elisabetta Abbate

ROMA «Mio figlio ha trent’anni e
lavorava al 100˚ piano della prima
torre distrutta al World Trade Cen-
ter di New York. Ero venuta in
Italia per una vacanza. In questo
momento per me sono ore di di-
sperazione. Devo sapere cosa è suc-
cesso. E’ vivo, il mio bambino?».
E’ una madre americana che da-
vanti al consolato di Roma piange
e chiede notizie. Un dolore com-
presso, lo sguardo che chiede aiu-
to, attraverso due occhi azzurri,
gonfi di lacrime che non riescono
a scendere, confortati soltanto da

una speranza che non vuole spe-
gnersi.

Come questa donna, tanti ame-
ricani si sono avvicendati da ieri
mattina alla sede diplomatica di
Via Veneto per avere aggiornamen-
ti sulle condizioni dei loro familia-
ri in patria. Per loro però nessuna
risposta certa. Il consolato, così co-
me l’ambasciata, non sono in gra-
do di fornire informazioni precise.
Una serie di numeri di telefono,
affissi sul portone, sono le uniche
ancore di salvataggio a cui fare rife-
rimento: il numero del dipartimen-
to di giustizia per l’assistenza alle
vittime, quello della United e Ame-
rican Airlines e quello per le fami-

glie dei militari del Pentagono.
L’America, sconvolta, è ancora

incapace di stime e non ha un elen-
co nominale dei morti. Lo stesso
vale per ambasciate e consolati ita-
liani, che da ieri hanno voluto rea-
gire alla catastrofe riaprendo porto-
ni e cancelli, per mettersi a disposi-
zione di tutti i cittadini americani
nelle maggiori città: Roma, ma an-
che Palermo, Milano e Napoli.

«Gli uffici sono stati chiusi per
sicurezza ma soprattutto per lutto
in seguito agli attentati - hanno
spiegato i responsabili romani- ma
ora chi ha bisogno può accedere
all’edificio e sbrigare le pratiche».

Nonostante questo, stretti ri-

mangono i controlli nei pressi del-
la sede diplomatica della capitale,
con un sistema di viglianza rinfor-
zata. In tarda mattinata i tre segre-
tari dei sindacati, Savino Pezzotta
(Cisl), Sergio Cofferati (Cgil) e Lui-
gi Angeletti (Uil), hanno incontra-
to l’addetto ai problemi sociali, fa-
cente funzioni di ambasciatore,
William Pope, per esprimere tutto
il loro cordoglio: «Abbiamo mani-
festato la nostra solidarietà per l’at-
tacco terroristico subito dall’Ame-
rica. E’ come se avessero colpito il
nostro stesso paese» ha affermato
a nome di tutti Luigi Angeletti. Per
loro quello dei terroristi non è sta-
to soltanto un’attacco ai cittadini

americani, ma a tutti i lavoratori.
Intanto a via Veneto sono con-

tinuati ad arrivare mazzi di fiori e
corone, di semplici cittadini, italia-
ni o americani, accompagnati da
bigliettini di condanna per i fatti
accaduti. Chi li ha portati è stato
fatto entrare nel giardino davanti
l’ambasciata per deporli sul prato.
Oltre a questo migliaia di lettere,
telefonate, fax ed e-mail di soste-
gno ai quali William Pope ha volu-
to rispondere con un pubblico
messaggio di ringraziamento: «La
nostra tragedia ha toccato i vostri
cuori e sappiate che la vostra rea-
zione ha toccato i nostri, non pote-
te immaginare quanto conforto ci

diano questi sentimenti», ha spie-
gato il responsabile provvisorio in
un comunicato. La richiesta più
urgente delle persone che si sono
rivolte a lui e alla sede diplomatica
della capitale è stata quella di poter
partire al più presto per l’America.
Fino a ieri mattina tutti i voli civili
da e per oltreoceano erano stati
soppressi. Nel tardo pomeriggio
però l’Alitalia aveva sospeso il bloc-
co a seguito dell’autorizzazione
delle autorità americane (FAA- Fe-
deral Aviation Authority) e allesti-
to un primo volo (Boeing 747-AZ
610) da Roma Fiumicino a New
York JFK alle 17,30. Tutto però è
rientrato nel giro di un’ora.

«Escludo che allo stato attuale
possa esserci una ripresa simulta-
nea di tutte le attività del trasporto
aereo - aveva detto il direttore de-
gli aeroporti di Fiumicino e Ciam-
pino, Carlo Luzzati - aspettiamo
ulteriori disposizioni dell’autorità
federale».

E’attesa dunque. Ma nelle am-
basciate italiane, Roma compresa,
vige ancora lo stato di allerta.

Davanti agli uffici diplomatici,
protetti e pattugliati dalla polizia
qualcuno esprime i propri timori.
E anche paura: «Se qualcuno è ca-
pace di attaccare l’America in que-
sto modo, nesssun luogo e nessu-
no è al sicuro».

Riccardo Chioni

NEW YORK La luce del secondo gior-
no dopo l’apocalisse non ha portato
alcun conforto ai newyorkesi, che si
sono svegliati in una City spettrale.
Cosi’ come per le decine di migliaia
di turisti intrappolati in una Down-
town Manhattan trasformata in un
bunker dove chi tenta di avvicinarsi
al luogo del disastro viene arrestato.
Anche se la temperatura e’ gia’ quel-
la autunnale, per le strade si odono
i motori dei condizionatori accesi, a
causa dell’aria irrespirabile che per
tutta la notte ha invaso i canyon
della Big Apple con fumi e odori di
materiali elettrici bruciati che pren-
dono alla gola.

Al Consolato Generale italiano
di Park Avenue, a circa sei chilome-
tri dall’epicentro, dove le luci sono
rimaste accese tutta la notte, e’ una
processione continua di turisti che
cercano di sapere cosa li aspetta nel-
le prossime ore, nei prossimi giorni,
senza tuttavia riuscire ad ottenere
informazioni precise. Gli uffici del-
l’Alitalia a Rockefeller Center sono

inaccessibili a chi non lavora nel-
l’edificio e i turisti italiani vengono
bloccati sull’uscio dal servizio di si-
curezza.

Marta Lotti, responsabile dei
rapporti con la stampa della compa-
gnia aerea è categorica: «Non si par-
te». «La Federal Aviation Admini-
stration – precisa - non ci ha ancora
dato il benestare per muovere nep-
pure gli aerei che erano stati dirotta-
ti su Bermuda e Canada. Avevamo
un volo pronto a partire sulla pista
di Fiumicino con destinzaione New
York, ma è stato bloccato. Probabil-
mente – aggiunge – ci lasceranno
ripartire, non si sa quando, con i
velivoli vuoti».

Autiero Accardo, napoletano,
era arrivato a New York in viaggio
di nozze tre giorni fa. Con la moglie
alloggia al Jolly Hotel, all’angolo tra
la 38.esima strada e Madison Ave-
nue – dove la direzione assicura che
non manca nessuno all’appello – e
sarebbe dovuto partire alla volta di
Orlando, in Florida. «Stavamo per
recarci in visita alle Torri, ma la
nostra guida ha sentito la notizia
dell’attentato alla radio, ha fermato

il bus e ci ha fatto scendere. Siamo
vivi per miracolo».

Antonio Leonetti e la moglie Ro-
sa Narletano, di Barletta, pure loro
in viaggio di nozze, sono in attesa di
sapere cosa fare. «Dovevamo prose-
guire per il Messico, ma non sappia-
mo come si metterà. Siamo venuti
al consolato perchè nessuno sa dirci
cosa fare. Stiamo pagando di tasca
nostra l’albergo, ma il nostro bud-
get sta per finire e non sappiamo
come comportarci. Rischiamo di fi-
nire in strada. Per fortuna siamo
riusciti a tranquilizzare le nostre fa-
miglie che siamo vivi».

Domenico Fiorino e Giuseppi-
na Russo, provenienti da Caserta,
sono a Manhattan da lunedì e sareb-
bero dovuti ripartire ieri per Los
Angeles, per rientrare a Roma il 27.
«Ora speriamo solo di poter rientra-
re in Italia al piu’ presto» hanno
detto con la voce strozzata di chi ha
vissuto in prima persona una trage-
dia immane.

Anche Annamaria Mecozzi e
Francesco Handel, entrambi di Lati-
na, sono bloccati nella Grande Me-
la. «Dovevamo partire ieri, abbia-

mo confermato la camera in alber-
go che ora pratica la tariffa piena. E’
una settimana che siamo qui. Stava-
mo a Brodaway quando abbiamo
visto levarsi il polverone dal fondo
di Manhattan. A livello economico
siamo messi male perchè chi avreb-
be potuto prevedere quanto è acca-

duto».
Mariaelisa Dalle Nociare viene

da Vicenza e Carla Bianchet da Por-
denone. Nell’androne del Consola-
to si sono trascinate dietro le valige
e non sanno più dove trascorrere il
tempo che dovranno restare a New
York. «Dove è la comunità – chiedo-

no -. Dove possiamo trovare un ri-
fugio per questa notte? Non sappia-
mo quando potremo lasciare New
York».

Per ognuno dei turisti bloccati i
funzionari del Consolato cercano
di trovare accomodamenti. Il conso-
le generale Giorgio Radicati raccon-
ta che il centralino è intasato dalle
moltissime telefonate dall’Italia di
gente che – evidentemente – non
conosce la City, le distanze e non sa
distinguere il Queens o Brooklyn
da Manhattan.

»Vogliamo arrivare a compilare
liste divise in tre settori – spiega il
ministro Radicati -. Abbiamo suddi-
viso in tre priorita’ i nostri interven-
ti. Primo: dare assistenza ai turisti,
900, bloccati negli alberghi. Secon-
do: stilare un elenco di aziende ita-
liane che avevano sede nell’area del
World Trade Center per poter fare
una sorta di appello. Terzo: cercare
di far rientrare in Italia i turisti, an-
che attraverso voli straordinari del-
l’Alitalia, siamo in contatto diretto
con la compagnia per allestire un
piano di emergenza in tal senso”.

Poi il Console Generale passa
alla parte piu’ triste della vicenda.
«Non mi faccio illusioni – ripete – e
stiamo allestendo già un servizio di
assistenza per le famiglie dei disper-
si, quando riusciranno ad arrivare a
New York. Siamo in possesso degli
elenchi delle vittime ricoverate pres-
so cinque o sei ospedali della City,
dove figurano molti nomi di stranie-
ri e anche italiani, ma non sappia-
mo ancora se siano turisti o italoa-
mericani impiegati presso societa’ e

filiali di nostre aziende. Li abbiamo
inviati alla Farnesina e stiamo verifi-
cando i nomi con quelli registrati
all’Anagrafe degli italiani residenti
all’estero per fare il punto della si-
tuazione». La situazione – tuttavia
– e’ quella di una citta’ messa in
ginocchio, che non riesce ancora
contare le vittime, se non quelle re-
cuperate, che poi sono i corpi dei
primi soccorritori che erano giunti
sul luogo del disastro immediata-
mente dopo l’allarme. Di certo man-
ca all’appello Luigi Calvi, 33 anni,
napoletano, broker della banca d’in-
vestimenti Cantor & Fitzgerald che
stava al 104.esimo piano di una del-
le Torri.

Desolanti sono pure le immagi-
ni di migliaia di persone che si aggi-
rano disperate nei pressi delle mor-
gue allestite in tutta la citta’ sorreg-
gendo le immagini dei propri cari,
in cerca di una notizia, di qualcuno
che abbia visto il volto di chi non ha
dato più notizie. Intanto autotreni
refrigerati scortati da pattuglie della
polizia percorrono le Avenue, diret-
ti nei centri di raccolta dei corpi che
– per il momento – non hanno an-
cora un nome.

I newyorkesi oggi vivono con lo
stesso terrore degli abitanti di Gaza
o di Tel Aviv. Ogni ululo di sirena e’
un brivido gelido che percorre la
schiena e il ritmo dei passaggi dei
mezzi di soccorso e’ incessante. Agli
ospedali, dove ieri era stato richia-
mato in servizio tutto il personale,
si legge sui volti la disperazione per-
che’ ai pronto soccorso non giungo-
no vittime ancora vive da assistere.

Nel pomeriggio sembravano terminati i divieti, poi il contrordine. Un altro aereo bloccato a Malpensa

Cieli Usa aperti solo a compagnie americane
Un Boeing dell’Alitalia partito da Fiumicino fatto rientrare dopo un’ora di volo

Di nuovo in funzione le sedi diplomatiche statunitensi ma i turisti restano senza informazioni: per loro solamente documenti, consigli e qualche numero di telefono

In lacrime davanti all’ambasciata di Roma: mio figlio era sulla Torre, ora dov’è?

New York, ancora incerto il numero dei dispersi: l’unico nome reso noto è quello di Luigi Calvi, broker napoletano

Italiani in coda al Consolato:
«Quando potremo tornare?»

I passeggeri
salgono a bordo
del volo Az 610, il
primo dell’Alitalia
per gli Stati Uniti
dal giorno
dell'attentato,
tornato indietro
dopo la chiusura
dello spazio
aereo ai voli
non americani.
Sotto, foto di
dispersi apparse
per le strade di
New York
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